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È vero, non tutti
sanno aftontue
il rischio,
non tutti
ne ricavano del bene;
ma è così di ogni
condizionamento
di vitai coloro
che hanno volontà
di aftontulo
e di perseverare,
ne traggono del bene;
chi lo evita
o si arresta t mezz
strada, deve subirlo
e dichiararsi vinto.

Le cose umane
non sono perfette;
quelle statali
sono per definizione
irnperfette;
non potrebbe essere
altrimenti.

LIB E,RTA E RESPOI\ SABILITA

IRISCHIO CHTEDUCA
Nella visione sturziana la politica non ha soltanto una funzio": +i guida della

,".ìoà, ^a anche;;fuJi;". p.a"g"gica, educatiya.. E tapoliti:a-che affida

troopi compiti allo Stato non è b.ron'a frotiiica, perché disedica. Il buon politico

il":";;;;í.'.r"Ar"i"ii favorevoli ..1i. so.i.ià p.r consentire lo sviluppo. del

;;" di;pr"r"Urfrìlp.tro"4. e della capacitt'di iniziativa con I'assunzione

dei relativi rischi. ùli ír p"" f*. o' b,,on^uso della libertà in mancanza di un

forte senso di responsabilità.

Come vi è la sicurezza che edifi-
ca e quella che distrugge, vi è- il

rischio che educa e quello che

corrompe. Parlo del rischio che

educa, 
- 

non dell'azzardo; di
quello che condiziona I 'att ivi-

tà.r-.tt", non di quello che la

frena.

È ,r.to, non tutti sanno affron-
tare il rischio, non tutti ne rica-

vano del bene; ma è così di ogni

condizionamento di vita; coloro
che hanno volontà di affrontar-
lo e di perseverare, ne traggono
del bene; chi lo evita o si arre-
sta a, mezza.strada' deve subir-
lo e dichiararsi vinto.

Nessuno può evitare il rischio

perché è ignoto l'alwenire; anche
il b.nertattt., se vuole fare frut-

tare le sue ricchezze. deve af-

frontare il rischio che ciò com-
porta; se crede che dePositan-
ào i risparmi in banca o ac-
quistando Buoni del Tesoro

avrà da stare trariquillo senza

correre rischi, stinganna; un

bel giorno, passati solo alcuni

a.tni o soprat'venuta una crisi
(per non parlare delle guerre)
si accorgerà che un terzo o me-

no dei suoi risParmi si sono as-

sottigliati o sianno Per volati-
lizzal.si.

E non è forse un rischio sPosar-

si, non solo perché non è facile

trovare .t^" b.tot" moglie' ma

anche perché non s i  sa se una

malat t ia  non la f iacchi :  se avrà o

non avrà figli; se sarà o non sarà

fedele.

Come si può credere che quag-
giìr possa mai ottenersi uno

it"to di assoluta sicurezza?

La "social securiw" è uno dei Piùr
nobi l i  scopi  del lo  Staro moder-
no, nel senso di non far manca-
re I 'assistenza a coloro che non

hanno i  mezzi  per  Procurarsela.
offrendo lo ro un' organizzazione
capillare adatta allo scoPo.

Nulla da dire sul fine: molto

sui mezzi e sulla otganizzazio'
ne. Le cose umane non sono

perfette; quelle statali sono Per
definizione imPertette; non

potrebbe es.sere,altrimenti. A

oarte la  cr l t lca che la s lcurezza
iociale si può ottenere senza fa-

re dello statalismo, quel che oc-

corre mettere in rilievo è che con

tale organizzazione né lo Sta-

to né i partiti Possono Presu-
mere dii l iminare i l r ischio; ne

verrebbe un danno alla società

nel tentativo di Paralizzare il

flusso dell'attività umana' to-

sliendo la spinta all'emulazio-
i.. all'intèrscambio indivi-

duale e per nuclei organizzati,
attenuando la possibilità del-

I'iniziativa nel camPo assisten-

ziale stesso.

Vexatio dat intellectum; l'uo-

mo per comprendere e quindi

op.iat., ha bisogno di una co-

strizione, sia sPirituale che

materiale; il rischio contribui-

sce alla costrizione, all'allena-
mento delle forze, alla sPecu-

lazione intellettiva, alla PrePa-
razione dei Piani, al suPera-

mento degli ostacoli; favorisce

lo spirito di conquista.

Oggi  s i  pensa in a l t ro.  modol  s i

rende ad una concezlone Pan-
teistica della vita. Lo Stato Pa-
rernal is ta,  lo  Srato che s i  occuPa

di tutti, pror,vede a tutti, agisce

Der tutti, crea una macchina ma-

itodontica, dove le volontà di

rurri sono passare al setaccio. so-
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no barattate per farne un im-
pasto unico con la marca di
Stato.

Ques.te idee di psicologia. politi-
ca ml sono venute sotto la pen-
na leggendo.  in  vers ioni  d iverse,
ie varie cronache sui licenzia-
menti, non si sa se solo iporizza-
ti o in via di realizzazione, in un
certo numero di aziende IRI.

Certo, non mi piacciono i li-
cenziamenti; se fossi operaio
licenziato protesterei come e
piùr degli altri; ma sono con-
vinto che se all'operaio, per-
ché statale, si toglie il senso del
rischio, anche quello di pote-
re essere licenziato, si fa un
male; si toglie un incentivo che
educa e dà coscienza della co-
operazione dell'operaio agli
interessi dell'impresa, lo spin-
ge a lavorare meglio, a rende-
re di pitr come non avrebbe
fatto, a farsi apprezzare.

Dall'altro lato, gli ammini-
stratori, sapendo di dover li-
cenziare un certo numero di
operai, se ciò fosse necessario,
cureranno di evitare un tale
pericolo con il maggiore im-
pegno possibile e prorwede-
ranno nei casi urgenti a quel
che è indispensabile, e si inte-
resseranno a che gli operai li-
cenziati abbiano subito quella
assistenza, che in ogni Stato
moderno non può non essere
bene attrezzata per la disoccu-
pazione, in modo da prowe-
dere ai bisogni fondamentali
delle relative famiglie.

Se si diffonde la convinzione che
per in tervenr i  pol i r ic i .  protez io-
ne di partit i , interventi sindaca-
li. la manodopera è di fatto ina-
movibile, I'oóeraio renderà me-
no, l ' impresiandrà. male ed avrà
djritto J rivolgersi allo. Stato per
alutl extra-economlc1, olry'ero
oer colmare i deficit con la faci-
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lità dei prestiti di Stato ottenuri
da banche di Stato e così di se-
guito, fino a dare alla comunità
. t  t 'i l  peso or  lmprese rncancrenl te.

Tre gravi conseguenze: lo scar-
dinamento delle imprese; I'i-
neffi cienza della manodopera;
l'infezione generale del mor-
bo, che crea la psicologia di
una falsa sicurezza sociale, che
non è sociale né umana, ma
demagogica e rovinosa.

(...) I l  blocco dei l icenziamenti
voluto dai socialcomunisti, al
auale aderiscono coloro che
Ìianrro in odio il riflettere. oara-
l izza non solo I 'economia,  ma i l
necessario interscambio di caoa-
c i tà lavorat ive e d i  gruppi  fami-
l iari. nel loro comoorsi e de-
comoorsi. suddividérsi e accre-
scere maturando nuove e mi-
sliori reclute di lavoro con l'ar-
iivo di giovani preparati nelle
scuole professionali.

Le imprese hanno anche esse
il loro flusso e riflusso; si deb-
bono adeguare ai mercati; ora
si ingrandiscono assorbendo
nuova manodopera; ora si ar-
restano ridimensionando le
unità produttive; ora si ferma-
no per trasformarsi in impre-
se piìr adatte a nuovi climi eco-
nomlcl.

Che si farà. oer il Mercato co-
mune? Vorremmo forse oresen-
tarci con i patti agrari bloicati da
una ventina d'anni e con le im-
prese statali bloccate col peso di
manodooere eccessive e con le
altre imòrese arrestate da scio-
peri sinàacali? Bell'affare per
I'Italia, quando le merci degli
altri paesi entreranno senza
barriere a farci concorrenza, e
le nostre imprese non arrranno
potuto mettere in sesto le loro
officine per non diminuire la
manodopera resa superflua da
una tecnica piir progredita.

Allora mi si dirà: "Lei con la
sua politica \ruole aumentare
la disoccupazione". A chi mi
farà simile domanda, dirò su-
bito che è un analfabetadi eco-
nomia, owero che è un tira-
piedi comunista di quelli che
stanno comodamente in Italia
invece di andarsene subito a
godere il paradiso della Russia
e dei Paesi satelliti.

Oggi chi crede piìr ai blocchi di
manodopera se non i comunisti?
E loro affare. Laumento della
produttività, la maggiore capa-
cità di acquisto, la migliore pre-
oarazione tecnica della mano-
dopera,  la  capaci ta compet i t iva
degli imprenditori e dei lavora-
tori; questa è la via della sal-
vezza.

Dal 1946 ad oggi, in tanto ab-
biamo potuto affrontare parzial-
mente la  d isoccupazione in
quanto parzialmenie abbiamo
tenuta la via maestra oui indica-
ta: al contrario. in tanto è stato
inef f ic iente osni  a l r ro s is tema in
quanto si è Èrmato su metodi
demagogici, comprensivi i bloc-
chi, tutti i blocchi che superano
la cont insenza del  moménto.

Con il dire ciò, non escludo,
anzi ammetto la difesa del la-
voratore. fatta dal sindacato a
tutela di tutti i diritti; ma ten-
go distinta I'attività del sinda-
cato che è di categoria, dal
compito dell'uomo politico,
diretto com'è al bene della col-
lettività nazionale, I'una e I'al-
tra basati (secondo i fini spe-
cifici) sulla giustizia e sull'e-
quità. E questa la vera sociali-
tà, non quella falsa e demago-
gica, che vorrebbe perfino
soppresso il rischio che educa
e che accompagna la vita di
ciascuno di noi.

("I l Giornale d'Itaiia'
20 agosto 1958)

Se si diffonde la
conYinzione che per
interventi politici,
pfotezione
di partiti, interventi
sindacali,
la manodopera è
di fatto inamovibile,
I'operaio renderà
meno,l'impresa
andrà male ed avrà
diritto a rivolgersi
allo Stato
per aiuti extra-
economlcli 0wef0

per colmare i deficit
con la facilità
dei prestiti di Stato
ottenuti da banche
di Stato e così di
seguito, fino a dare
alla comunità
il peso di imprese
incancrenite,

Allora mi si dirà:
"Lei con la sua
politica vuole
aumentafe la
disoccupazione".
A chi mi farà simile
domanda,
dirò subito che è
un analfabeta
dieconomia, owero
che è un tira-piedi
c0munista
di quelli che stanno
comodamente
in Italia invece
di andusene subito
a godere il puadiso
della Russia
e dei Paesi satelliti.
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